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«Sono bloccato dalla neve, nel-
la tormenta, nel locale di un rifu-
gio sotto Cima Carega, non so
se passerò la notte...». L’allar-
me di Natale è arrivato al nume-
ro d’emergenza dal cellulare di
un 28enne veronese. Il giovane
è stato salvato venerdì verso
mezzanotte grazie ad un diffici-
le intervento effettuato nella bu-
fera di neve da sei volontari del-
la stazione veronese del Soccor-

so alpino Cnsas-Cai. Il ragazzo
potrebbe ora essere sanzionato:
in una «giornata rossa» si trova-
va fuori dai confini regionali, in
Trentino. E sulla neve in Vene-
to scatta lo stato di attenzione
per nevicate che possono arriva-
re domani anche in città. Un as-
saggio dell’ondata di freddo è ar-
rivato già a Natale nella Bassa,
imbiancata dalla cosiddetta
«neve tonda».•> PAG18,27e35

E ra scritto nel libro dei giorni che
Nicoletta Pireddu, docente ordi-
naria di Letteratura comparata e

italiana alla Georgetown University di Washington, doves-
se nascere a tutti i costi, ed è una grazia che il 22 maggio
1965siaavvenuto così.Tant’è che adessouncomitato spon-
taneo ha lanciato una petizione affinché le venga conferito
il premio Cittadino dell’anno, istituito dal Comune di Vero-
na per ringraziare chi ha portato nel mondo l’eccellenza
scaligera. Un riconoscimento molto democratico: chiun-
quepuòscrivereunamailacittadinodellanno@comune.ve-

rona.it, indicando il proprio candidato preferito.
Nel 1964 la madre, Annamaria Bertocchi, originaria di

Mantova, restò incinta per la sesta volta. Dopo ciò che le era
accaduto negli anni precedenti, qualunque donna avrebbe
rinunciatoaun’altragravidanza.Nonlei,benchéinospeda-
le i medici la indicassero come «quella degli aborti». Il pri-
mo figlio, nato prematuro all’ottavo mese, non fu collocato
nell’incubatrice. Era agosto e dopo 40 giorni morì per una
gastroenterite.Ilsecondovenneallalucesettiminoesoprav-
vissesoloperqualcheora.Laterza,quartaequintagestazio-
ne s’interruppero nel giro di pochi mesi. «Appena rimasta
incinta di me, la mamma fu ricoverata dal ginecologo Giu-
seppeVecchiettinellaclinicaostetricadell’UniversitàdiPa-
dova,dov’eraprimario,elì trascorsealettol’interagravidan-
za», racconta la professoressa Pireddu. (...)  •> PAG19
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VERONARACCONTA¬Nicoletta Pireddu

La figlia che non doveva nascere insegna a Washington
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OggileprimevaccinazioniaVerona
Iricercatori:ceppopericolosonellaprovinciascaligera.IlVenetosuperai6milamorti.Casidivarianteinglese

Sfidapertutti
vietatosbagliare

P
oche parole per dare la notizia
dell’anno. «Il vaccino è stato
consegnato, la vaccinazione inizierà
nell’Ue», annuncia la presidente della
Commissione europea, Ursula von der

Leyen. Oggi l’Europa batte così il primo colpo
contro il Coronavirus, nemico invisibile che,
d’ora in avanti, potrebbe avere i mesi contati. È
pur vero che l’atto della contemporanea
vaccinazione nelle 27 nazioni (con l’Ungheria e i
tedeschi che hanno già anticipato a ieri l’evento
continentale), è soltanto simbolico. Nel nostro
Paese le 9.750 dosi arrivate da Bruxelles, la metà
di quelle giunte in Francia e 15 volte in meno
delle 150mila per la Germania (perché?)
avranno l’effetto di immunizzare, più che i pochi
prescelti, le telecamere al loro seguito: potranno
far vedere in diretta-puntura l’inizio della fine.
La fine di questo 2020 che sarà ricordato per il
marchio dell’anno precedente col suo
Covid-2019.

Ma la svolta della speranza non autorizza a
cantare vittoria. Nonostante la domenica
europea del vaccino, che ha almeno il merito di
indicare quale sarà la strategia d’uscita
dall’incubo scientificamente convalidata e
uguale per tutti, molte sono le incognite
all’orizzonte. Soprattutto in Italia, dove la
straordinaria capacità dimostrata nell’affrontare
la prima e drammatica ondata del virus allora
sconosciuto, è stata inversamente proporzionale
al dilettantismo con cui ci si è imbattuti nella
seconda di una pandemia non più nuova per
nessuno. Se poi si pensa a come sia finita la
grottesca vicenda dei banchi a rotelle per le
scuole e alle difficoltà denunciate persino dai
medici per avere il semplice vaccino
anti-influenzale, sarà bene non farsi prendere
dall’entusiasmo delle opinioni separate dai fatti.
Perché i fatti, a oggi, indicano un tasso di
contagio insidioso (è salito al 12,8), un periodo
natalizio da blindati in casa fra bandiere rosse e
arancione sulla cartina (...)•> PAG4
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(...)«Si scoprì così che le anali-
si compiute fino a quel mo-
mento in presenza di minacce
d’aborto non erano affatto
conclusive. Detto in termini
più brutali, i tre feti preceden-
ti erano vivi ma le furono tolti
con il raschiamento. Il tutto a
causa di una semplice lacera-
zione del collo dell’utero». Ec-
co perché, appena venuta alla
luce, Nicoletta fu subito bat-
tezzata, lì, nella clinica univer-
sitaria. Ed ecco perché è rima-
sta figlia unica. «Fu un gran-
de esempio di coraggio e di re-
silienza, quello della mamma.
Mai perdersi d’animo quando
si vuole qualcosa».

Per nulla traumatizzata
dall’odissea, Nicoletta Pired-
duha avuto,«quando le hovo-
lute», due figlie sane, Ester, 17
anni,eIlaria, 13,entrambena-
te negli Stati Uniti. Intanto il
suo curriculum si allungava:
duedottorati;docente allaDu-
ke University (North Caroli-
na) e alla University of Hou-
ston (Texas); premi, dal Di-
stinguished service award
all’American association for
italian studies book award; 10
libri; oltre 100 conferenze in
importanti atenei (Harvard,
Yale, Cornell, Ucla, Rutgers,
University of Edinburgh).

Il marito, Francesco Luna,
economista al Fondo moneta-
rio internazionale, conobbe la
futura moglie mentre insieme
frequentavano un corso a Mi-
lano per ottenere la borsa di
studio Fulbright che nel 1989
li fece approdare entrambi al-
la University of California di
Los Angeles. Da allora la cop-
pia ha sempre vissuto negli
Stati Uniti, salvo una parente-
si di un anno a Parigi. Ma nel
1991 scelse di sposarsi a Vero-
na, nella chiesa di San France-
sco d’Assisi, all’Arsenale.

Quando tornano in città, gli
amici si stupiscono che Ester e
Ilaria parlino altre tre lingue
oltre all’italiano e all’inglese.
In realtà le ragazze hanno co-
minciato a studiare persino il
cinese quando avevano appe-
na 5 anni e hanno imparato il
francese alla Washington in-
ternationalschool,aggiungen-
doci infine lo spagnolo. «Si
sentono a casa ovunque si tro-
vino», spiega la madre. «Sono
state le lingue a salvarmi nel
miodesideriodivedere ilmon-
doediavere una carriera,e co-
sì sarà per loro».

Verona rappresenta l’ubi
consistam per la famiglia Lu-
na-Pireddu, che vi è sempre
tornata almeno un paio di vol-
te l’anno finché i genitori della
docente erano in vita. «Mia
madre è morta nel 2019, ma
questa rimane la nostra città,
è qui che abbiamo più amici».

Doveabitava?
Appena nata, in vicolo Santa

Caterina. Ma ho frequentato
la scuola elementare 6maggio
1948 nel rione di Santa Lucia.
Quando ancora i capifamiglia
tornavano a casa per pranzo,
mio padre Giovanni scelse di
trasferirsi lì peressere più vici-
no al posto di lavoro.

Chemestiere faceva?
Il perito industriale alla Saira
diVillafranca.Successivamen-
te fu assunto alla Conforti.

Piredduè un cognomesardo.
Esatto, di Bono, in provincia
di Sassari, ma il bisnonno era
di Ozieri. Mio nonno Giovan-
ni,agentepenitenziario, futra-
sferito al carcere del Campone
proveniente da Salerno. Mio
padre era nato in Campania.

Comeconobbe lafuturamoglie?
Passeggiava in via Mazzini. Si
videro e si sorrisero. La volta
successiva attaccarono botto-
ne. Nel 1959 si sposarono.

Leidoveha studiato?
All’istituto Seghetti e poi al li-
ceo scientifico Galilei. Rinun-
ciai al Maffei perché fin dall’e-
tà di7 anni mi ero appassiona-
ta alla lingua inglese e al liceo
classico non figurava fra le
materie principali di studio.
Dopo la maturità, m’iscrissi
all’Università di Padova per la
laurea in Astronomia. Mollai
al primo anno. Mi si spense la
stella, fui assorbita dal buco
nero della delusione. È forse
l’unico rimorso della mia vita.

Sispieghimeglio.
Fuiscoraggiatadaltotaledisin-
teresse dei docenti verso chi
aveva scelto quella facoltà.
Non dimenticherò mai la pri-
ma lezione di chimica. Il pro-
fessore entrò nell’aula e, anzi-
ché salutarci, ci contò: «Uno,
due, tre, quattro... ventidue,
ventitré». Poi sbottò: «Che ci
fanno qui 23 studenti? Dove
credete di andare?». Giurai a
me stessa che mai i miei allievi
avrebbero patito la frustrazio-
ne e lo sconforto piovutimi ad-
dosso in quell’istante.

Com’èilsuoapproccio conloro?
Al primo incontro, sorrido.
Spiego perché sono lì e subito
lascio che si presentino a uno
a uno. Restiamo in contatto
anche dopo che hanno lascia-
to l’università. Mi chiedono
consigli. Insegnare è una mis-
sione, non una professione.

Laureatacon110 e lode?
Sì, nel 1989, all’Università di
Verona,facoltàdiLingueeLet-
terature straniere. Ho incon-
tratotredocentichehannocre-
duto in me, Roberto Cagliero,
AnnaMariaBabbiedElioMo-
sele. Devo tanto anche ad An-
tonio Fallico, incluso il saper
pronunciare Lucach il cogno-
medel filosofoGyörgy Lukács.
E a Gian Paolo Marchi che mi
aprìgliocchisuiPromessiSpo-
si. Lessi Madame Bovary do-
po aver seguito le sue lezioni
sul rapporto fra la figura della
Monaca di Monza e quella
dell’adultera protagonista del
romanzo di Gustave Flaubert.

Alla Georgetown University ha
undoppio incarico.
Sono anche la prima direttri-
ce di un programma che crea
progetti interdisciplinari di ri-
cercaesviluppo per coinvolge-

re le istituzioni su temi quali la
giustizia sociale, la difesa am-
bientale, la digitalizzazione.

Fudurafarsiaccettareinunate-
neoamericano?
Spedii la domanda per conse-
guire il dottorato alla Univer-
sity of California. Ma il curri-
culum non basta. Bisogna an-
che sapersi presentare di per-
sona, il che richiedeun proces-
so retorico di preparazione.

Traduco: li convinse che stavano
concludendoun affare.
Esatto. L’America non è inte-
ressata a ciò che hai già fatto.
Conta la promessa di ciò che
farai, la proiezione nel futuro.
Intalmodoèfavorita l’innova-
zioneeseicostrettoarimetter-
ti continuamente sul mercato.

Partì per gli States con il mago-
neo era felice?
Erofelice, ma sul volo Twa per
New York piansi per tutto il
tempo del viaggio, 9 ore, e poi
mentre aspettavo l’aereo per
Los Angeles, dove atterrai di
notte, ancora in lacrime.

«Non c’è mondo fuori dalle mura
diVerona, ma solopurgatorio».
Il mio cuore è sempre rimasto
qui. Ricordo le prime corse sui
pattini a rotelle nel mercatino
coperto, come lo chiamavo io,
diCorteSgarzerie–imieinon-
ni abitavano al numero 10 – e
le uscite quotidiane in piazza
Erbeconilnonno.Nonmanca-
vamaidi farmisostaredavanti
al banco del venditore di cani,
gatti, tartarughe, canarini. Per
meeraunafesta.Primadirien-
trare a casa, seguivamo la fra-
grantesciaemanatadalpanifi-
cio De Rossi, dove si entrava
ad acquistare il pane piuma
per i nonni e un burrino per
me. Attraversavamo con mol-
ta attenzione corso Porta Bor-
sari, perché allora non era zo-
na pedonale e si rischiava di fi-

nire sotto un’auto. La filovia
curvava in modo terrificante,
invadendo il marciapiede da-
vanti all’albergo Gabbia d’oro.
Ogniqualvolta si staccava una
«bretella» dalla rete aerea, per
meeraunapunizionedeldesti-
no contro quel pachiderma.

Ricordinitidissimi.
Guardando i banchetti con i
bomboloni appena usciti dal
pentolonecolmodi oliosfrigo-
lante, m’immaginavo la non-
na paterna, che purtroppo
non ho fatto in tempo a cono-
scere, venuta dalla Sardegna e
rimasta vedova, costretta a
vendere lepaste in piazzaErbe
perfarcrescereestudiare icin-
que figli. D’inverno correvo ad
abbracciare la signora Ippoli-
ta, la caldarrostaia. Lavorava
anchecomeinservienteall’Isti-
tuto Leonardi, meglionoto co-
me asilo Ai Puoti, che io fre-
quentavo malvolentieri per-
chélesuorenonsapevanopro-
nunciare il mio cognome.

Non rammenta solo i luoghi, ma
purelepersone.
Tutte.Lafigurapiù indimenti-
cabile dei miei anni di scuola
elementare è la maestra Anna
Dal Lago, che ci accompagnò
per l’intero quinquennio. Una
donna autorevole e coraggio-
sa,allaqualeeroaffezionatissi-
ma sebbene m’incutesse mol-
totimore.Sonorimastaincon-
tatto con lei sino alla sua mor-
te.Hofatto intempoafarleco-
noscere mio marito e le mie fi-
glie,cheancoraoggimichiedo-

no di raccontare loro aneddoti
di quegli anni. AlGalilei la mia
fonte d’ispirazione è stata la
professoressadi letteraturaita-
liana, Giovanna Lombardi,
per me un modello di stile, di
saggezza, di umanità. L’ocea-
noAtlanticononèriuscitoadi-
luire lanostra profonda amici-
zia, che è durata sino a quando
unamalattia l’hastroncatapre-
maturamente, purtroppo.

Conta di restare per sempre ne-
gliStati Uniti?
Ero partita 26 anni fa con l’i-
dea di non tornare. Ma dopo
aver visto che cos’ha fatto Do-
nald Trump all’America, non
ne sono più tanto sicura. Lui
lascia la Casa Bianca, ma il
trumpismo non se ne andrà.
Le lacerazioni che ha prodot-
to sono profondissime. Chissà
se la pensione mi riporterà in
Europa. Sul Vecchio Conti-
nente sto scrivendo un libro.

AWashingtondove abita?
A12minutidi autodal Campi-
doglio. Sesalissi sul tetto dica-
sa vedrei l’obelisco eretto per
celebrare George Washing-
ton, il primo presidente.

Quando dice che è veronese, co-
mereagiscono gliamericani?
S’illuminano. Parlano dell’o-
pera in Arena, di Shakespea-
re, del Garda, dell’Amarone.

Ha mai visitato una delle 27 Ve-
ronad’America?
Ne attraverso una in Virginia
quando porto Ilaria, la figlia
piùpiccola, agli allenamentidi
volteggioequestre.Èunacitta-
dina anonima. C’inorgoglisce
che la campionessa mondiale
di questa disciplina sia una ve-
ronese, Anna Cavallaro.

Sistudiatantonel suoateneo?
Tantissimo. Non per conse-
guire la laurea, ma per cam-
biare il mondo. Si sente anco-

ra l’impronta di padre John
Carroll, il gesuita che la fondò
nel 1789. Io fui assunta da pa-
dre Leo O’Donovan, anche lui
della Compagnia di Gesù.

Quindilavoraperi preti.
Oggi il 45° presidente è John
DeGioia, un filosofo laico. Alla
Georgetown ha insegnato per
decenni il diplomatico polac-
co Jan Karski, che per primo
denunciò gli orrori del ghetto
di Varsavia e dei campi di ster-
minionazisti,manonfucredu-
to. Quando passo davanti alla
sua statua, penso che da bam-
bina ho avuto modo di cono-
scere una figura simile a lui,
Vaclav Pelisek, ex vicemini-
stro ceco della Cultura, il quale
durante la Primavera di Praga
fu costretto all’esilio e privato
della cittadinanza. Venne ac-
colto a Verona, dove abitò sino
alla morte senza mai più rive-
dere la moglie e i figli. Il suo
sorriso malinconico resta scol-
pito nella mia memoria.

Costa molto la tassa d’iscrizione
nellasuauniversità?
Sono 60.000 dollari l’anno,
più altri 11.000 per l’alloggio
e il vitto, che contempla solo
20 pasti mensili.

Carissima.
Quando uno studente si pre-
senta,nessunoglichiedeilred-
dito della famiglia. Se viene
ammesso, l’ateneo trova il mo-
do di aiutarlo con prestiti age-
volati, borse di studio a fondo
perduto, opportunità di lavo-
ro retribuito nel campus.

Ma di quanto ha bisogno una fa-
miglia media americana di quat-
tro persone, se a lavorare è solo
unodei genitori?
Se non s’iscrivono i figli alle
scuole private, 140.000 dolla-
ri lordi l’anno, cioè 120.000
netti. Ma serve l’assicurazione
sanitaria fornita dal datore di
lavoro, altrimenti in caso di
malattia finisci sul lastrico.

Come nacque il suo amore per la
letteratura?
Lodevoaimiei. Infamigliaab-
biamo sempre parlato,discus-
so.Conservoancora ilmio pri-
mo libro, I giorni più belli.
Mio padre era un carduccia-
no, mi recitava i versi del poe-
ta, dalla Leggenda di Teodori-
co a SanMartino. Ma mi leg-
geva anche Pinocchio. E Cuo-
re. Non sono cresciuta come
UmbertoEco, cheelogiava so-
lo Franti: per me il romanzo
di Edmondo De Amicis resta
fondamentale per l’educazio-
ne ai sentimenti. Spesso ne
parlo con i miei studenti.

Chealtrosannodiletteraturaita-
lianaisuoiallievi?
Tutti conoscono Italo Calvino.
Hanno sentito parlare di Dan-
teAlighieri.Sonomoltoattrat-
ti anche da Elena Ferrante.

Pensa che dietro l’autrice dell’A-
mica geniale si celi la moglie di
DomenicoStarnone?
Lui è stato visiting professor
alla Georgetown e Anita Raja
loaccompagnava.Ma noncre-
do che un parere su questo ar-
gomento interessi a qualcu-
no. Conta molto di più che un
mio studente, Harrison Rose,
si sia appena laureato con una
tesi su Francesca da Rimini
di Gabriele D’Annunzio.

E crede che lo assumeranno con
questareferenza?
Ovunque. Le statistiche dico-
no che un americano dovrà ri-
definirsi 13 volte nel corso del-
la sua vita, per avere successo
nel mondo del lavoro. Le spe-
cializzazioni non servono. Va-
le solo la capacità d’imparare.

Se il suo ateneo decidesse di li-
cenziarla, dovrebbe lasciare la
cattedrainpoche ore?
Certo, quella è la regola in
America. Ho il posto fisso. Ma
faccio parte del mobilio, come
tutti.Sechiudesseroilmiocor-
so di laurea, potrebbero man-
darmia casa. Conla pandemia
altrovestagiàaccadendo.L’U-
niversità del Vermont ha can-
cellato 20 dipartimenti. A noi
per fortuna è stato tagliato so-
lo lo stipendio del 10 per cento
e bloccato il fondo pensione.
Ora me lo devo pagare da sola.

I suoi risparmi rendono o hanno
tassinegativicome inItalia?
Credo che alla City Bank frut-
tino lo 0,6 per cento lordo, ma
dovrei chiedere a mio marito.
Abbiamo un conto corrente
anche alla Credit Union, una
specie di cooperativa del Fmi.

Chi ha avviato la petizione a suo
favore per farle conferire il pre-
mioCittadinodell’anno?
Proprio non lo so. Apprendo
la notizia da lei.

Un amico mi ha mandato una
mail, segnalandomi la sua candi-
datura. Sembrerebbe una cate-
nadi sant’Antonio.
Forse è partita a mia insaputa
da Rosa Pantalone, una cara
amica di famiglia. Non mi vie-
ne in mente nessun altro.

Secondo lei, che cosa deve fare
uncittadino ideale?
Rispettare l’ambiente. Com-
portarsi con onore e decoro.
Valorizzare la città. Tenerne
alto il buon nome. Non dob-
biamomaidimenticare che di-
ventiamo quello che siamo
grazie alle nostre radici.

La sicurezza dei cittadini a Wa-
shingtonè garantita?
Certo. Casa nostra è priva di
imposte e non ha l’impianto
di allarme. Quando torniamo
in Italia, confidiamo solo nei
vetri delle finestre. Non è mai
accaduto nulla.

EquandoritornaaVeronachefa
dibello?
Percorro le viedel centrostori-
co al mattino presto, quando
sono deserte. D’inverno vado
a vedere i gabbiani sull’Adige
e mi affaccio dal ponte Pietra
per ascoltare il mormorio del
fiume. Visito la chiesa dove
mi sono sposata e dove ho bat-
tezzato la mia primogenita. E
poi San Zeno, San Lorenzo,
San Giovanni in Foro. Sa, Wa-
shington fu fondata appena
tre secoli fa. Solo a Verona ri-
trovo i millenni.

www.stefanolorenzetto.it

(segue dalla prima pagina)

“ Miricordo
diVaclavPelisek,
esulenellanostra
città:morìsenza
poterrivedere
lamoglieeifigli

NicolettaPireddu,55anni,veronese,insegnaLetteraturacomparataeitalianaallaGeorgetownUniversity

diSTEFANOLORENZETTO

“ Allaprima
lezione,ildocente
disse:«Checifate
qui?Dovecredete
diandare?».Giurai
amestessache...

“ Lamiacasa
diWashington
nonhanéimposte
néallarme.Ivetri
dellefinestre
sonosufficienti

«Holasciato ilcuoreinpiazzaErbe»
Lanonnarimastavedovachevendevalepasteperfarstudiareicinquefigli.Ilbancodeglianimalidomestici.Lecaldarrostedellasignora
Ippolita.IlburrinodaDeRossi.L’asiloAiPuoti.«OraallaGeorgetownUniversityinsegnoaglistudentiilvaloredelromanzodiDeAmicis»

VERONARACCONTA¬Nicoletta Pireddu

L'ARENA
Domenica 27 Dicembre 2020 19




